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INDAGINE FLORISTICO-VEGETAZIONALE  

Il territorio di Monopoli è attraversato da numerose lame, solchi erosivi che nascono nella scarpata 

murgiana e sfociano nell’Adriatico; Lama Belvedere è, fra queste, indubbiamente la più importante 

per la particolarità di attraversare la città di Monopoli. 

E’ stata svolta un’indagine floristico-vegetazionale nel tratto di Lama Belvedere, oggetto di un 

prossimo progetto di riqualificazione a cura del Comune di Monopoli; nella fattispecie trattasi della 

porzione compresa tra Viale A. Moro (lato monte) e l’Ospedale (lato mare). 

L’area in esame è ubicata all’interno del centro abitato di Monopoli e pertanto la flora e la 

vegetazione risentono in modo evidente del forte disturbo derivante dal fattore antropico; tuttavia 

sono presenti preziose presenze floristiche ed interessanti episodi di vegetazione spontanea. 

In seguito a rilievi di campo (giugno 2005) e successiva elaborazione, sono state individuate 

nell’area in esame le seguenti  tipologie vegetazionali. 

Prato arido 

La matrice dell’area è rappresentata da un prato arido a dominanza di graminacee con presenza di 

avena (Avena sp.), forasacco (Bromus sp.), sonaglini maggiori (Briza maxyma), erba mazzolina 

comune (Dactylis glomerata), piumino (Lagurus ovatus), grano villoso (Dasypyrum villosum), melica 

barbata (Melica ciliata). 

In questa tipologia di vegetazione compaiono altre specie quali l’enula (Inula sp.), l’ asterisco 

(Pallenis spinosa), il papavero (Papaver sp.), la carota selvatica (Daucus carota), l’iperico (Hypericum 

sp.), il verbasco (Verbascum sp.), l’aglio (Allium sp.), il villucchio elegantissimo (Convolvulus 

elegantissimus), la speronella comune (Delphinium halteratum), la vedovina marittima (Scabiosa 

marittima), la cicoria (Cichorium intybus). Il prato arido caratterizza in modo quasi esclusivo la 

porzione in sinistra idrografica ed il tratto più a valle della porzione in destra idrografica, dell’area 

interessata. Sparsi in questa matrice, sono presenti individui arbustivi ed arborescenti di olivo (Olea 

europaea) e caprifico (Ficus carica var. caprificus), sulla sponda destra compaiono inoltre esemplari 

di mandorlo (Prunus dulcis), di fico d’India (Opuntia ficus-indica) ed un esemplare di ginestra 

comune (Spartium junceum), episodio unico per l’area in esame. 

Mandorleto abbandonato 

La porzione in destra idrografica più prossima al lato monte è interessata da un mandorleto 

abbandonato in cui sono presenti esemplari residui dell’antica coltivazione. Al momento in cui sono 

stati effettuati i rilievi in campo (giugno 2005), in questa porzione dell’area, il terreno era lavorato 

(aratura superficiale) e pertanto non si osservavano episodi di vegetazione spontanea, eccezion fatta 

per qualche cespo di crisantemo giallo (Chrysanthemum coronarium).  

Gariga a timo arbustivo 

Adiacente all’area sopra descritta, in prossimità di Viale Aldo Moro, in corrispondenza di 

affioramenti rocciosi è presente un interessantissimo lembo di gariga a timo arbustivo (Thymus 

capitatus). Altre specie che qui si osservano sono la fumana viscosa (Fumana thymifolia), lo sparzio 

spinoso (Calicotome villosa), il cappero (Capparis spinosa), il caprifico. E’ presente inoltre  

rinnovazione di pino d’Aleppo (Pinus halepensis). 

Cenni di macchia  

Nell’area sono presenti episodi di macchia mediterranea, sparsi qua e là ora a ridosso dell’alveo 

inciso, ora nel mandorleto abbandonato, ora nel prato arido. Si tratta essenzialmente di cespugli 

isolati o di piccoli nuclei dal portamento cespuglioso e/o arborescente. Tra le specie più diffuse si 

ritrovano il lentisco (Pistacia lentiscus), il  carrubo (Ceratonia siliqua), il rovo comune (Rubus 

ulmifolius), più sporadici sono il terebinto (Pistacia terebinthus), l’olivastro (Olea europaea var. 
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sylvestris), l’asparago pungente (Asparagus acutifolius), piuttosto rari sono invece il legno puzzo 

(Anagyris foetida), il the siciliano (Prasium majus) ed il perastro (Pyrus amygdaliformis). In tali 

formazioni è possibile osservare inoltre il melograno (Punica granatum) ed un esemplare 

arborescente di biancospino (Crategus monogyna). Tra le specie erbacee accompagnatrici sono 

piuttosto frequenti il finocchio selvatico (Foeniculum vulgaris), l’opoponace comune (Opopanax 

chironium) ed il trifoglio bituminoso (Psoralea bituminosa). 

L’alveo inciso  

E’ opportuno specificare che, nell’area in esame, è presente anche un canale secondario, il Canale 

Ferraricchio. La porzione denominata alveo inciso, può a sua volta essere distinta in due sub-parti: il 

letto e le pareti.   

Il letto si caratterizza per la presenza di estesi affioramenti di roccia madre con scarsa presenza di 

vegetazione. La specie più rappresentativa è indubbiamente il romice increspato (Rumex crispus). 

Talvolta si osservano nell’alveo fenomeni invasivi di specie legnose, ed in particolare di caprifico e 

di rovo comune, particolarmente diffuso nella porzione di Lama Belvedere in corrispondenza della 

confluenza col Canale Ferraricchio. Ben più popolate appaiono le pareti, rappresentate da muretti, 

in parte ben conservati; infatti qui compaiono il cappero, il rovo, il caprifico, la vetriola  minore 

(Parietaria diffusa), l’edera (Hedera helix), il the siciliano, il lentisco, il fico d’india, il terebinto. 

Episodi di “riqualificazione spontanea” 

Lungo il margine esterno della stradella prospiciente l’abitato posto a ridosso della sponda in 

sinistra idrografica di Lama Belvedere, sono state impiantate una serie di specie, disposte in filare 

senza alcun criterio estetico, ecologico e progettuale, probabile manifestazione spontanea degli 

abitanti dello stabile in esame. Qui si rinvengono Schinus molle, Pinus halepensis, Cupressus 

sempervirens, Cupressus arizonica, Albizzia julbibrissin, Ailanthus altissim, Bouganvillea sp., 

Eucalyptus sp., ecc..  

Indirizzi per la riqualificazione  

La potenzialità ecologica dell’area si evince dalla presenza di specie quali il carrubo, il lentisco, lo 

sparzio spinoso, l’olivastro, il the siciliano appartenenti ad aspetti spiccatamente termofili della 

classe Quercetea ilicis.  

Particolarmente interessante e degno di nota, seppur limitato ad una piccola porzione dell’area in 

esame, appare il lembo di gariga a timo arbustivo, tipologia vegetazionale oramai divenuta 

particolarmente rara e preziosa.    

Ai fini della riqualificazione, si consiglia di assecondare e valorizzare la spontaneità dell’area,  che, 

seppur mortificata e disturbata dall’impatto antropico, è fortunatamente ancora presente. E’ inoltre 

opportuno sottolineare il grande valore estetico delle specie che compongono la macchia e la 

gariga, aspetto importante in sede di riqualificazione in ambiente urbano.  

Bari, ottobre 2009 

 Dott. Agronomo Forestale Rocco CARELLA 

 -------------------------------------------------- 
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RELAZIONE AGRONOMICA 

1. PREMESSA 

La presente relazione costituisce parte integrante del “PROGETTO DI RECUPERO E 

RIQUALIFICAZIONE DELLA LAMA BELVEDERE (1° LOTTO)”  redatto su incarico della 

amministrazione comunale di Monopoli; la scrivente la firma a titolo di consulente tecnico in quanto 

professionista abilitata. 

Scopo della presente relazione agronomica è di riqualificare l’area di Lama Belvedere inclusa tra 

viale Aldo Moro e Via San Anna al fine del recupero, del ripristino e della riedificazione a verde di 

questo lembo di paesaggio naturale evidentemente mortificato e disturbato dall’impatto antropico. 

2. ANALISI PRELIMINARI 

Analisi del paesaggio 

Il tratto di Lama Belvedere oggetto di questo studio si snoda per una lunghezza complessiva di circa 

m. 450,00 interamente nel contesto urbano e si presenta, dal punto di vista morfologico, avente 

una pendenza sempre più marcata man mano che si procede dalle sponde verso l’alveo inciso 

(dislivello medio di m 2-6 tra i fianchi e il letto della lama). Interessanti affioramenti rocciosi si 

notano, inoltre, in prossimità di Viale Aldo Moro in destra idrografica; Tali affioramenti degradano 

marcatamente fino all’alveo e per un tratto, precedente all’immissione del canale “Ferraricchio”, ne 

costituiscono perfino la parete. 

La lama attraversa il paesaggio urbano degli insediamenti residenziali di recente edificazione 

composto da condomini e villette unifamiliari in cui si nota un ampio spazio dedicato all’arredo 

verde rispondente ad alcun criterio estetico, ecologico e progettuale. 

ANALISI ECOLOGICA  

Analisi climatica 

Il clima della zona in oggetto non presenta una propria individualità ma rispecchia quello 

riscontrabile lungo la fascia adriatica della Puglia meridionale, caratterizzato da un periodo piovoso 

e mite (autunno-inverno e primavera) e da un’estate calda e secca, attenuata da venti freschi 

provenienti da NE. Le precipitazioni sono più intense in inverno e primavera mentre si attenuano 

molto in estate. 

Dai dati degli ultimi 60 anni prelevati dalla stazione termo-udometrica di Polignano a Mare, distante 

dall’area in esame meno di 10 km in linea d’aria, risulta quanto descritto di seguito. 

Il primo mese successivo al periodo estivo, in cui il rapporto tra precipitazione ed evaporazione 

potenziale diventa positivo, nel territorio del comune di Monopoli si identifica con il mese di 

novembre. L’immagazzinamento dell’acqua nel suolo si attua nei soli mesi di novembre 

(precipitazioni 80,7 mm) e dicembre (precipitazioni 86,2 mm). Fino a marzo vi è un surplus di 

acqua che si perde per ruscellamento e/o per infiltrazione negli strati rocciosi sottostanti e che, in 

media, ammonta a 126,3 mm. Da giugno a settembre si riscontra un marcato deficit idrico. 

La zona in esame è caratterizzata da una discreta quantità di piogge annue (525,3 mm), distribuite 

prevalentemente tra ottobre e aprile, mentre nei mesi estivi le precipitazioni sono scarse e le 

temperature medie non superano, tra giugno e settembre, i 22,3 °C, con valori massimi di 30-38 

°C. Le temperature invernali, per effetto dei venti settentrionali e di N-E, sono abbastanza basse  

(8,9 °C in gennaio e 9,6 °C in febbraio), con la media dei minimi assoluti oscillante attorno a 0°C e 

la minima estrema, registrata il 15.01.1963, di -7°C. Le primavere sono lunghe, piuttosto piovose e 

fresche (temperature medie dei mesi di marzo, aprile e maggio risultano rispettivamente di 11,6 °C, 

14,5°C e 18,4°C). 
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I venti dominanti in questo tratto sono quelli provenienti da NE. 

Da quanto sopra detto la zona in oggetto è interessata da un clima subumido, moderato, di tipo 

litoraneo e con spiccata siccità estiva. 

Analisi geo-pedologica 

Si veda la relazione del dott. geologo Giovanni Melchiorre (TAV. B allegata al progetto) 

Analisi floristica  

Si veda la relazione “Indagine flogistico-vegetazionale sul tratto di Lama Belvedere (Monopoli), 

interessato da un progetto di riqualificazione a cura del comune di Monopoli” redatta a cura del 

dott. in Scienze Forestali agronomo Rocco CARELLA allegata alla presente. 

3. RELAZIONE ESPLICATIVA 

Premessa 

Le finalità principali del progetto di riqualificazione di Lama Belvedere sono: 

- il ripristino della funzione idrogeologica dell’alveo, in parte compromessa, mediante la 

pulizia e il consolidamento dell’alveo inciso, 

- il recupero e la riqualificazione ambientale dell’area mediante la conservazione delle 

tipologie vegetazionali spontanee ancora presenti e il ripristino del paesaggio naturale dal 

punto di vista floristico-vegetazionale. 

Lo scopo ultimo è di lasciare che la vegetazione di questo lembo di paesaggio evolva nel tempo 

riacquisendo il suo equilibrio climatico e il suo originario aspetto aprendo in tal modo la possibilità 

all’utilizzo ricreativo, ambientale e culturale dell’area stessa. 

Scopo della relazione agronomica e criteri progettuali 

La pulizia dell’area dalle essenze di nullo o scarso rilievo ecologico, la conservazione e la 

riedificazione floristico-vegetazionale del paesaggio sono gli interventi disciplinati dalla presente 

relazione agronomica.  

Le scelte ed i criteri tecnici adottati ai fini della riqualificazione scaturiscono esclusivamente 

dall’analisi ecologica sopra riportata. Il ripristino della vegetazione avverrà, difatti, per 

composizione, struttura e densità rispettando le caratteristiche proprie della classe fitosociologica 

Quercetea ilicis. Questo, non solo asseconda e valorizza la spontaneità dell’area ma permette 

anche di impiegare il minimo di energie per la mantenimento dell’opera. 

L’area in esame viene riedificata a verde mediante l’impianto di un bosco di Quercus ilex (Leccio) in 

cui si potranno scorgere nuclei composti da essenze proprie della macchia mediterranea. Si intende, 

difatti, conservare e dare risalto estetico alle diverse tipologie vegetazionali descritte nell’analisi 

flogistico-vegetazionale in allegato mantenendone e ripristinandone le componenti floristiche di 

rilievo ecologico, estetico e progettuale.  

Alveo inciso (si veda la tab. n. 1) 

L’area in oggetto è sostanzialmente interessata da interventi di pulizia del letto e delle pareti dalle 

essenze arboree (es. Ficus carica, Ceratonia siliqua, Olea europea, ecc.) ed arbustive  

maggiormente invasive (es. Rubus ulmifolius, Pistacia lentiscus, Pistacia terebinthus, Capparis 

spinosa, ecc.). Dalle pareti dell’alveo saranno eliminate le essenze arboree ed arbustive ubicate  

dalla base e fino ad un’altezza di m 1,50. 

La vegetazione presente sulle pareti dell’alveo ad altezza superiore a m 1,50 verrà conservata e ove 

possibile ripristinata. A questo scopo, all’occorrenza in corso d’opera si utilizzeranno le seguenti 

essenze: 

Pistacia terebinthus (Terebinto), Capparis spinosa (Cappero), Opunzia ficus-indica (Fico d’India), 

Pistacia lentiscus (Lentisco), Rosa sempervirens (Rosa di macchia). 
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Prato arido (si veda la tab. n. 1) 

Il prato arido presente sia in sinistra che in destra idrografica viene riedificato a verde mediante 

l’impianto di un bosco di Quercus ilex (Leccio) in cui si potranno scorgere, in porzioni marginali e 

più spesso in vicinanza dell’alveo, esempi arbustivi ed arborescenti propri della macchia 

mediterranea.  

Al fine di rendere la sistemazione a verde “ naturaliforme” si consiglia di impiantare il lecceto con 

un sesto di ca. m 5,5x5,5 m (densità d’impianto di ca. 333 piante/ha)  mantenendo le file sfalsate. 

In questo modo si ottengono piante a portamento arboreo, slanciate a chioma espansa che si 

lasceranno sviluppare in altezza di modo che il primo palco di branche non sia inferiore a m 3,00 

dal piano di campagna.  

Allo scopo di conservare e valorizzare episodi propri della macchia mediterranea ancora presenti 

nel prato arido si creano all’interno del bosco, gruppi isolati monospecie delle seguenti essenze con 

il relativo sesto d’impianto:  

Olea europea var. coltivata (Olivo), Ceratonia siliqua (Carrubo): sesto ca. 6x6 m; 

Crategus monogyna (Biancospino), Ficus carica var. coltivata (Fico comune), e Pistacia terebinthus 

(Terebinto): sesto ca. 4x4 m. 

Il sottobosco arbustivo è composto dalle seguenti essenze arbustive: Calicotome villosa (Spazio 

spinoso), Rubus ulmifolius (Rovo comune), Prasium majus (The siciliano), Pistacia lentiscus (Lentisco), 

Rosa sempervirens (Rosa di macchia); ed erbacee Convolvulus elegantissimum (villucchio), 

Chrysanthemum coronorium (crisantemo campestre).  

Gli arbusti del sottobosco e quelli adiacenti a scalinate, percorsi e accessi sono stati sistemati sulla 

planimetria sempre a gruppi, anche di più specie, e con sesto d’impianto ravvicinato di modo che le 

singole piante possano compenetrarsi l’un l’altra e rendere l’effetto di un’unica massa vegetale, di 

colori diversi, asimmetrica nella forma, frastagliata e di altezza variabile. Qualora, in corso d’opera, 

si rendesse necessario completare il sottobosco si potranno aggiungere nuovi nuclei arbustivi anche 

se non previsti sulla planimetria. 

Nel prato arido in destra idrografica si conserva l’unico esemplare di Spartium junceum (Ginestra 

comune) e si valorizza costituendo dei nuclei plurispecie impiantando altri individui di Ginestra 

comune accompagnati da Calicotome villosa (Spazio spinoso) e Prasium majus (The siciliano).  

Nella stessa area si utilizzano esemplari di Opunzia ficus-indica (Fico d’India) e Ficus carica (Fico 

comune) allo scopo di mimetizzare le pareti di manufatti ivi esistenti. 

Macchia mediterranea (si veda la tab. n. 1) 

Gli scarsi episodi di macchia ancora presenti e rappresentati da piccoli nuclei cespugliosi o 

arborescenti vengono conservati ed inglobati nel lecceto. Tali episodi si valorizzano creando nuclei 

monospecie delle seguenti essenze e ripettando il sesto indicato: 

• Ceratonia siliqua (Carrubo), Olea europea var. coltivata (Olivo): sesto ca. 6x6 m; 

• Pyrus amygdaliformis (Perastro), Ficus carica var. caprificus (Fico selvatico); Olea europea 

var. sylvestris (Olivastro): sesto ca. 3,5x3,5 m; 

• Ficus carica var. coltivata (Fico domestico), Opunzia ficus-indica (Fico d’India), Pistacia 

terebinthus (Terebinto), Crategus monogyna (Biancospino): sesto 4x4 m; 

• Punica granatum (Melograno), Pistacia lentiscus (Lentisco): sesto 3x3m; 

• Calicotome villosa (Spazio spinoso), Prasium majus (The siciliano): sesto ca. 2x2m. 

Per l’esatta posizione delle essenze si veda la planimetria allegata. 

Mandorleto abbandonato e Gariga (si veda la tab. n. 1) 

La porzione in destra idrografica più prossima al lato monte (adiacente a viale Aldo Moro) è 

fortemente caratterizzata dal mandorleto abbandonato e dalle rocce affioranti che determinano un  

interessantissimo lembo di gariga a timo arbustivo (Thymus capitatus). 
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Si ripristina il mandorleto abbandonato attraverso la conservazione degli esemplari residui 

dell’antica coltivazione e il nuovo impianto di esemplari di Prunus dulcis var. coltivata con lo scopo 

di costituire una zona didattica che dia il chiaro esempio dell’antico utilizzo delle lame a scopo 

agricolo.  Il sesto d’impianto dei mandorli è di ca. 4x4 m. 

In prossimità degli affioramenti rocciosi si ripristina la vegetazione della gariga impiantando 

sclerofille sempreverdi quali Thymus capitatus (Timo arbustivo), Calicotome villosa (Spazio spinoso), 

Prasium majus (The siciliano), Capparis spinosa (Cappero), Pistacia lentiscus (Lentisco), Cistus 

salvifolius (Cisto), Chrysanthemum coronorium (crisantemo campestre). 

Per l’esatta posizione delle essenze si veda la planimetria allegata. 

Esiti prefissi 

L’intervento di sistemazione sopra descritto mira a riedificare il paesaggio in modo che risulti il più 

naturale possibile. Il sesto adottato per il querceto assicura uno sviluppo delle piante nello spazio 

tale da rendere un ombreggiamento diffuso e uniforme.  

Il Leccio rappresenta la specie dominante dell’intero impianto (ca. 70% in numero di piante 

arboree), ciò ad evitare il disordine estetico e vegetativo. I restanti soggetti arborei di specie proprie 

della macchia mediterranea sono stati introdotti in nuclei monospecie (isole) costituiti da pochi 

individui e sempre in numero dispari. Tali nuclei sono disposti all’interno del querceto in modo da 

renderne graduale la scoperta e l’osservazione. A completamento del paesaggio è l’effetto 

policromo e asimmetrico dei nuclei arbustivi. 

Il caso ha voluto che i pochi mandorli abbandonati fossero in prossimità delle rocce affioranti per 

cui il mandorleto (ripristinato) e la gariga costituiscano un’unica zona a scopo didattico avente una 

superficie di ca. 40 m2. 

Il mandorleto funge da chiaro esempio dell’antico utilizzo del letto e dei fianchi delle lame a scopo 

agricolo specialmente per la coltivazione di mandorleti, oliveti e vigneti. 

Interessante e degno di nota è il lembo di gariga a Timo arbustivo, tipologia vegetazionali ormai 

rara e preziosa. Sclerofille sempreverdi sufrutticose e spesso aromatiche completano l’habitat tipico 

mediterraneo della gariga. 

4. CRITERI DI CONSERVAZIONE (si veda la tab. n. 1) 

Gli esemplari arborei ed arbustivi conservati devono essere leggermente potati al fine di 

normalizzare e contenere il loro stato vegetativo e il loro sviluppo selvaggio. 

Si raccomanda di effettuare la potatura assecondando il portamento spontaneo di ogni specie o 

individuo intervenendo in maniera leggera così da evitare intensi ributti di vegetazione, sofferenza e 

indebolimento fisiologico e meccanico. Di seguito si da un’indicazione  di habitus relativo ad ogni 

specie: 

• Albero impalcato a 2-3m di altezza dal piano di campagna con chioma a forma di globo o 

espansa: Ceratonia siliqua (Carrubo), Olea europea var. coltivata (Olivo), Pyrus amygdaliformis 

(Perastro), Punica granatum (Melograno), Ficus carica var. coltivata (Fico domestico), Pistacia 

terebinthus (Terebinto), Crategus monogyna (Biancospino); 

• Alberi a portamento cespugliato con chioma irregolare espansa: Ficus carica var. caprificus 

(Fico selvatico), Olea europea var. sylvestris (Olivastro); 

• Arbusti cespugliosi a forma irregolare: Opunzia ficus-indica (Fico d’India); 

• Arbusti cespugliosi a forma rotondeggiante: Pistacia lentiscus (Lentisco); 

• Arbusti cespugliosi a forma espansa: Calicotome villosa (Spazio spinoso), Prasium majus 

(The siciliano). 

Qualora necessario si effettuano trattamenti fitosanitari e potature di risanamento specifici per ogni 

pianta. 



Comune di MONOPOLI – Provincia di BARI – RECUPERO E RIQUALIFICAZIONE DELLA LAMA BELVEDERE. Primo lotto 
Progetto: architetto Giovanni MUOLO – Consulenti: agronomo Gisella ALBA, agronomo forestale Rocco CARELLA 

Relazione agronomica                                                                                                            pag. 8 di 13 

Tab. n.1: Sesti di impianto e forme di allevamento 

Specie Sesto d’impianto Forma di allevamento 

Quercus ilex 

6,5 x 6,5 m 

Albero a chioma 

espansa/rotondeggiante; primo palco 

di branche a m 2,5 – 3 di altezza dal 

piano di campagna 

Olea europea var. coltivata 

Ceratonia siliqua 

Ficus carica var. coltivata 3,5 x 3,5 

Albero a chioma 

espansa/rotondeggiante; primo palco 

di branche a m 1,5-2 di altezza dal 

piano di campagna 

Crategus monogyna 

Punica granatum 

Olea europea var. sylvestris 

3,5 x 3,5 

Albero a chioma cespugliosa o 

espansa/rotondeggiante con il primo 

palco di branche a m 1,5 - 2 di altezza 

dal piano di campagna 

Prunus dulcis var. coltivata 4 x 4 m 

Albero a chioma espansa; primo 

palco di branche a m 2- 2,5 di altezza 

dal piano di campagna 

Pistacia terebinthus 
3,5 x 3,5 

Albero a chioma espansa; primo 

palco di branche a m 2- 2,5 di altezza 

dal piano di campagna Pyrus amygdaliformis 

Opunzia ficus-indica 

Ficus carica var. caprificus 
3,5 x 3,5 Naturaliforme asimmetrico 

Pistacia lentiscus 3 x 3 m Naturaliforme rotondeggiante 

Spartium junceum   Cespuglio espanso 

Calicotome villosa  
2 x 2 m Cespuglio espanso 

Prasium majus 

Capparis spinosa 1 x 1 m Naturaliforme  

Rubus ulmifolius   Naturaliforme asimmetrico 

Chrysanthemum coronorium  

Convolvulus elegantissimum 
0,5 x 0,5 m Naturaliforme 
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5. CRITERI DI PREPARAZIONE DEL TERRENO 

Prima di passare all’impianto delle essenze è necessario effettuare una lavorazione superficiale che 

interessi i primi 15-20 cm del terreno (zappettatura) allo scopo di ridarne la zollosità superficiale, 

favorire l’immagazzinamento di acqua e ossigeno ed eliminare la maggior parte delle essenze 

erbacee tipiche del prato arido. L’operazione è fattibile mediante zappatrice rotativa (capacità di 

lavoro 2 h/ ha ad una profondità di lavorazione di 15 cm). 

6. CRITERI D’IMPIANTO  

Per la buona riuscita dell’allestimento del verde, di seguito vengono dettate le metodologie secondo 

cui effettuare l’impianto delle essenze. 

Periodo d’impianto  

Poiché non è previsto un impianto fisso di irrigazione, è opportuno effettuare l’impianto delle 

essenze all’inizio della stagione autunnale ossia a fine settembre o inizi di ottobre. 

Attenzione: Qualora l’impianto non avvenga nel periodo su menzionato, sarà necessario predisporre 

interventi irrigui di soccorso nella stagione estiva in cui la crescita delle piante subisce un arresto a 

causa della forte aridità e delle elevate temperature. A questo riguardo si consiglia di effettuare 

irrigazioni di soccorso a cadenza quindicinale nei mesi di giugno, luglio, agosto e settembre. 

Tipologia di pianta da utilizzare per l’impianto 

Nella tabella n. 2 sono indicate le tipologie commerciali e le caratteristiche delle piante da utilizzare 

per l’impianto: 
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tab. n. 2 : tipologie commerciali e caratteristiche delle piante da utilizzare per l’impianto: 

SPECIE  

Circon

ferenz 

Tronco 

(cm) 

H 

totale 

(m) 

note  

Quercus ilex in vaso/cassa o “preparate” 14-16 3 
impalcato ad albero a 

m 2,5 

Olea europea var. coltivata in vaso/cassa o “preparate” 10-12 2,5 -3 
impalcato ad albero a 

m 2-2,5 

Ceratonia siliqua in vaso/cassa o “preparate” 14-16 3 
impalcato ad albero a 

m 2-2,5 

Pinus halepensis in vaso/cassa o “preparate” 14-16 3 
impalcato ad albero a 

m 2,5 

Prunus dulcis var. coltivata in vaso/cassa o “preparate” 10-12 2,5 -3 
impalcato ad albero a 

m 2-2,5 

Ficus carica var. coltivata in vaso/cassa o “preparate” 14-16 1,5 -2 
impalcato ad albero a 

m 1,5-2 

Crategus monogyna in vaso/cassa o “preparate” 8-12 1,5-2 
impalcato ad albero o 

cespugliato 

Pistacia terebinthus in vaso/cassa o “preparate” 8-12 2-2,5 impalcato ad albero 

Punica granatum in vaso/cassa o “preparate” 8-12 1,5-2 
impalcato ad albero o 

cespugliato 

Pyrus amygdaliformis in vaso/cassa o “preparate” 8-12 2-2,5 impalcato ad albero 

 

SPECIE in vaso 
Diametro del 

vaso (cm) 

note 

 

Opunzia ficus-indica in vaso 30  

Pistacia lentiscus  

Spartium junceum  

Calicotome villosa  

Prasium majus  

Rubus ulmifolius  

Rosa sempervirens  

Cistus salvifolius 

in vaso 18-24  

Capparis spinosa 

Chrysanthemum coronorium  

Convolvulus elegantissimum 

in vaso 16-22  

Ubicazione e Sesto d’impianto 

Prima di passare alle operazioni di impianto, si legga la relazione esplicativa per il sesto o densità 

d’impianto da utilizzare e, in generale, per l’effetto che la sistemazione a verde deve sortire (vedasi 

la tab. n.1). 
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Modalità di impianto degli alberi 

Nella messa a dimora di un albero i criteri da utilizzare sono: 

• apertura di una buca nel terreno di dimensioni adeguate alle necessità della pianta da 

mettere a dimora e comunque per un volume non inferiore ad 1 m3/pianta; 

• effettuare la concimazione di fondo con concime complesso a lento rilascio; 

In alternativa, ed in sostituzione qualora l’impianto avvenga in prossimità dell’estate, utilizzare 

una mistura di letame maturo + torba + terriccio (20-30 litri/pianta); 

• pulizia dell’apparato radicale delle piante previa posa nella buca (ad es. se l’apparato 

radicale presenta radici attorcigliate attorno al contenitore o costipate sul fondo è bene 

raddrizzarle o rimuoverle); 

• posa dell’albero nella buca facendo sì che il colletto rimanga alla medesima quota che aveva 

in vivaio ossia facendo coincidere la sommità del pane di terra con il livello del terreno o 

superiore al fine di scongiurare il marciume del colletto per ristagno idrico. Orientare la 

pianta di modo che la parte della chioma con maggiore ramificazione o le radici aventi 

maggior diametro si trovino nella parte sottovento; 

• riempimento della buca con terreno fertile; 

• irrigare quanto basta ed ancorare le piante con almeno 3 pali tutori opportunamente fissati al 

terreno e al fusto senza che questo venga danneggiato dal loro attrito. I tre pali devono essere 

posti ai vertici di un triangolo equilatero, interrati per 1 m della loro lunghezza e inclinati 

verso il tronco della pianta, a cui sono saldati mediante legatura non rigida ma robusta, 

preferibilmente in tessuto di nylon o juta. I pali tutori devono avere un’altezza di m 3,00 e un 

diametro minimo di cm 7-10, essere garantiti per durata di almeno due cicli vegetativi e per 

avere subito trattamento con sostanze protettive contro attacchi fungini e batterici (in 

alternativa si possono utilizzare pali di legno di castagno scortecciato perché resistente al 

marciume). 

Modalità di impianto degli arbusti  

Nella messa a dimora degli arbusti i criteri da utilizzare sono: 

• apertura di una buca nel terreno di dimensioni adeguate alle necessità della pianta da 

mettere a dimora e comunque per un volume non inferiore ad 35-40 cm3/pianta; 

• effettuare la concimazione di fondo con concime complesso a lento rilascio; 

• pulizia dell’apparato radicale delle piante previa posa nella buca (ad es. se l’apparato 

radicale presenta radici attorcigliate attorno al contenitore o costipate sul fondo è bene 

raddrizzarle o rimuoverle); 

• posa dell’arbusto nella buca facendo coincidere la sommità del pane di terra con il livello del 

terreno o superiore al fine di scongiurare il marciume del colletto per ristagno idrico; 

• riempimento della buca con terreno fertile; 

• irrigare le piante quanto basta e, se necessario, ancorarle ad un palo tutore. 

Modalità di impianto delle erbacee 

Nella messa a dimora delle piante erbacee i criteri da utilizzare sono: 

• riempimento dell’aiuola con terra di coltivo preventivamente miscelata a concime complesso a 

lento rilascio; 

• apertura di una buca nel terreno di dimensioni adeguate alle necessità della pianta da 

mettere a dimora e comunque per un volume pari al pane di terra; 

• posa della piantina nella buca facendo coincidere la sommità del pane di terra con il livello 

del terreno o superiore al fine di scongiurare il marciume del colletto per ristagno idrico; 

• irrigare le piante quanto basta. 
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7. MANUTENZIONE DEL VERDE 

Così come avvenuto in fase progettuale, le aree a verde descritte, indipendentemente dalla 

composizione specifica e coetaneità delle essenze, dovranno essere considerate come elementi 

unitari e come tali gestite dal punto di vista manutentivo. 

Controllo dei Pali Tutori 

Le essenze arboree devono conservare un corretto tutoraggio per i primi 3 anni dal momento 

dell’impianto.  

A tal fine, ogni 4 mesi è bene effettuare il controllo dei pali e delle relative legature e il loro ripristino 

in caso di sopravvenuta mancanza di efficienza.  

Irrigazione  

Si consiglia di effettuare irrigazioni di soccorso a cadenza quindicinale durante la stagione estiva 

ossia nei mesi di giugno, luglio, agosto, in cui la crescita delle piante subisce un arresto a causa 

della forte aridità e delle elevate temperature.  

Concimazione di Copertura 

A completamento della concimazione di fondo avvenuta al momento dell’impianto, si effettui la 

concimazione di copertura da somministrarsi una volta ogni 2 anni durante la stagione autunnale 

(fine settembre-inizi dicembre). Utilizzare concimi a cessione programmata (tipo Osmocote, Baycote, 

ecc.) granulari o in polvere idrosolubile alle dosi e secondo le modalità indicate dalla casa 

produttrice. 

Difesa fitosanitaria 

La difesa fitosanitaria costituisce un opera a carattere tipicamente straordinario per cui gli interventi 

di difesa devono essere prescritti al verificarsi della sintomatologia ed eseguiti nelle modalità 

opportune al caso specifico.  

Potatura 

Data la rusticità delle essenze impiantate e lo studio della loro sistemazione, la potatura delle 

essenze arboree non si rende necessaria se non in caso di eventi eccezionali (schianti, attacchi 

parassitari, problemi di pubblica incolumità, per rimuovere elementi di ostacolo alla circolazione 

stradale, ecc.).  

Per le essenze arbustive di sottobosco e per quelle che delimitano le scalinate, i percorsi e gli 

accessi, invece, si può rendere necessario un eventuale contenimento dopo 2-3 anni dall’impianto 

mediante un leggero intervento di potatura a cadenza annuale. 

8. ANALISI ED ELENCO DEI PREZZI UNITARI 

Per I prezzi unitari delle piante usate in questo primo lotto, nonché delle lavorazioni necessarie per il 

loro impianto vedasi la TAV. E – Elenco Prezzi Unitari. 

9. ELENCO DELLE ESSENZE 

Arbusti: 

Biancospino:  Crataegus oxyacantha o monogyna 

Lentisco: Pistacia lentiscus 

Melograno: Punica granatum 

Ginestra: Spartium junceum 

Sparzio spinoso: Calicotome villosa 

The sicoliano: Prasium majus 

Rovo commune: Rubus ulmifolius 
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Alberi di III Grandezza (altezza < 10 m): 

Biancospino: Crataegus oxyacantha o monogyna 

Melograno: Punica granatum 

Fico: Ficus caricain var. 

Mandorlo: Prunus dulcis var. coltivata  

Fico d’India: Opunzia ficus-indica 

Terebinto: Pistacia terebinthus 

Perastro: Pyrus amygdaliformis 

Olivo: Olea europea in var. 

Carrubo: Ceratonia siliqua 

Alberi di I (altezza > 16 m) e II Grandezza (altezza 10-16 m): 

Leccio: Quercus ilex 

Pino D’Aleppo: Pinus halepensis 

Monopoli, ottobre 2009 

 Dott. Agronomo Gisella ALBA 

 -------------------------------------------------- 


